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Contestato anche il sindaco di Cagliari Mario De Sotgiu In Molise latitanze e clientele della maggioranza di centro 

Tra faide interne ed ex galeotti 
riuscirà la De a fare le liste? 

Il PCI ha conquistato il primo posto in alto a sinistra per tutte le consultazioni 
amministrative - Nello scudocrociato il tentativo di cambiare i nomi ai candidati 

Un primato 
di malattie 

professionali 
e di soldi 
mai spesi 

Dalla nostra r edaz ione 
CAGLIARI — La Sardegna 
detiene il triste primato in 
Italia per il numero degli in­
fortuni e delle malattie pro­
fessionali. E' un dato pur­
troppo non nuovo, in eviden­
za da sempre, rimarcato con 
forza durante il convegno re­
gionale organizzato dall'IN-
CA-CGIL per discutere « Il 
progetto sardo sulla sicurezza 
sociale ». 

Non sono i soldi che man­
cano — ha denunciato il 
compagno Salvo Maffei. in­
troducendo i lavori a nome 
della segreteria regionale del-
l'INCA-CGIL. Anzi, un dato 
altrettanto grave e sconcer­
tante sono i 12 miliardi di 
residui passivi per interventi 
che la Regione non è stata 
capace di realizzare. La Sar­
degna è così una delle poche 
regioni italiane che ancora 
non si è data una legge di 
tutela della salute in fabbrica 
e contro l'inquinamento del 
territorio. 

« Le responsabilità della 
Regione vanno ben oltre — 
ha aggiunto il compagno 
Maffei — arrivano fino al to­
tale disinteresse per la sorte 
di migliaia di invalidi, ciechi, 
sordomuti, invalidi del lavo­
ro. Tutti sono completamente 
privati dei loro diritti a pre­
stazioni che, dopo lo sciogli­
mento di enti pubblici, la 
Regione non è in grado di 
assicurare con tempestività e 
funzionalità ». 

Il quadro è poi completo 
se alle responsabilità della 
Regione che non riesce nep­
pure a garantire le proprie 
specifiche deleghe, si assom­
mano i mancati interventi del 
governo nazionale nell'appli­
cazione della riforma sanita­
ria e nel rispetto degli ac­
cordi con i sindacati per la 
riforma previdenziale. 

« I lavoratori, i cittadini 
sardi, non possono più at­
tendere ». è stato detto a 
chiare lettere nel convegno. 
« Il primato negativo delle 
malattie professionali deve 
cessare», ha sostenuto un la­
voratore durante il dibattito 
arroventato e spesso spregiu­
dicato. Sono intervenuti lavo­
ratori di tutte le categorie: 
chimici, edili, minatori, brac­
cianti, pensionati, dipendenti 
dei trasporti e del pubblico 
impiego, responsabili provin­
ciali e regionali delle sedi 
dell'INPS. 

Gli operai hanno portato le 
loro testimonianze sulle con­
dizioni di vita nei posti di 
lavoro. «Il movimento sinda­
cale — hanno sostenuto — si 
dia una linea precisa ' per 
respingere l'attacco padronale 
e per garantire migliori con­
dizioni di lavoro nelle fabbri­
che»." 

« Il sindacato — questa è 
•tata l'indicazione principale 
— deve andare anche più in 
là, affrontando il governo e 
la Regione in tutti i campi 
dell'assistenza sociale, dove 
più gravi sono i ritardi e le 
carenze». Qualche dato per 
chiarire le cose: in Sardegna 
sono in funzione appena 26 
asili nido (exONMI) sui 113 
previsti; non esiste un solo 
consultorio, benché ne fosse­
ro stati programmati 25. 

«E* una vergogna che non 
sì può sopportare. E" indi­
spensabile combattere perché 
si arrivi all'immediata spesa 
dei fondi per gli asili nido». 
hanno sostenuto le donne la­
voratrici. « Il progetto di si­
curezza sociale ». studiato 
dall'INCA-CGIL. tocca tutti 
questi punti, arrivando ad li­
na sistemazione organica dei 
vari momenti della sicurezza 
e dell'assistenza sociale Sono 
previste e fissate singole ver­
tenze, per settore e per terri­
torio. e sono indicati gli 
strumenti per coordinare. 
programmare e gestire, ad 
ogni livello, la politica sociale 
del sindacato. Un ruolo de­
terminante sarà infatti svolto 
dalla Commissione sicurezza 
sociale del comitato regionale 
CGIL. 

Il convegno si è chiuso con 
l'intervento del rappresentan­
te dellTNCA-CGIL nazionale 
p . Sarale, e con l'approvazio-
ne di un documento da in­
viare a tutte le strutture del­
la CGIL, alle seeteterie della 
CISL e della UIL 

Roberto Cossu 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — A ventiquattro ore dal ter­
mine per la piesentaziooe delle liste per 
le prossime elezioni amministrative, sol­
tanto il PCI ha già provveduto agli adem­
pimenti previsti dalla legge. I militanti co­
munisti hanno vegliato all'esterno del Pa­
lazzo di Giustizia e del Municipio per far 
sì che la lista del partito (capeggiata dal 
compagno Umberto Cardia) occupi il pri­
mo posto in alto a sinistra nelle schede 
elettorali. 

Dalle federazioni degli altri partiti, in­
vece. non giunge ufficialmente alcun segno 
di vita. I giochi sono ancora io corso e 
non è azzardato pensare che, in molti casi, 
si risolveranno all'ultimo minuto. Partico­
larmente agitate le acque in casa demo­
cristiana. C'è in primo luogo la guerra per 
il capolista. Il sindaco uscente. Mario De 
Sotgiu notoriamente inviso a tutta la cit­
tà, è aspramente contestato anche dalla 
stessa base moderata, I suoi amici del cen­
trodestra lo stanno abbandonando, tanto è 
vero che la proposta di preferirgli come 
capolista l'ex sindaco Paolo De Magistris 
è stata respinta, ma più per onor di ban­
diera che per convinzione. 

« Se non mi presentate come capolista, mi 
ritiro. Non voglio essere confuso nell'ordine 

alfabetico»: avrebbe detto il sindaco. 
E' tacile a questo punto comprendere 

quanto le acque siano agitate nella de ca­
gliaritana. Le cose sembrano complicarsi di 
fronte alla posizione di due consiglieri ex 
demonazionali — Lippi Serra e Delunas — 
che dopo la scissione dal gruppo del MSI 
hanno permesso alla de di reggersi al comune 
negli ultimi mesi con l'operazione di centro 
destra: una operazione che ha rilanciato la 
« cementificazione selvaggia » di Cagliari, e 
soprattutto deliberato l'assalto allo storico 
colle San Michele. Molti democristiani, al­
meno quelli favorevoli alla campagna di 
« sana ondata reazionaria » auspicata da 
Donat-Cattin, vedono di buon occhio una 

eventuale inclusione nelle liste dell'ex sinda­
calista Cisnal di fede monarchista Lippi 
Serra e dell'ex federale missino di Cagliari 
Delunas. 

Le operazioni di composizione delle liste, 
sempre complesse in quel partito per la diffi­
cile soluzione degli interessi tra le varie 
correnti e i clan clìentelari, sono rese an­
cora più ardue dalle disavventure giudiziarie 
di molti degli uomini democristiani. Tra i 
papabili figurano, così almeno riferisce la 
stampa locale, alcuni fra i nomi di recente 
coinvolti in alcuni gravi scandali. 

Addirittura nella commissione elettorale 
che dovrebbe scegliere i candidati di « pro­
vata fede e onestà » sono stati inclusi dei 
noti personaggi indiziati di malversazione e 
truffa, oppure in libertà provvisoria ma sem­
pre sotto processo per reati gravissimi. A 
nulla sono valsi alcuni ingenui e maldestri 
trucchetti. come quello, ad esempio, di cam­
biare negli aventi il nome dì uno degli inqui­
siti per lo scandalo del porto-canale. Si 
tratta del geometra Enzo Me, già incarcerato, 
appunto, per il colossale imbroglio del porto-
canale. il cui dato definitivo — emerso dalle 
indagini della magistratura — è quello di 
una truffa a danno dello Stato e della CEE 
di ben 700 milioni di lire. Dunque, il geo­
metra Me — che ora fa parte della corrente 
Proposta di Mario Segni — dovrebbe svol­
gere il delicato compito di fare luce sulla 
« fedina penale » di determinati candidati 
democristiani, lui che la galera l'ha cono­
sciuta direttamente. 

Né questo è il solo motivo di attrito fra 
democristiani. L'ala zaccagniniana, per l'ope­
ra dell'esponente locale onorevole Pinuccio 
Serra, ha criticato l'orientamento che va ma­
turando e che vorrebbe candidati per le co­
munali alcuni membri del disciolto consiglio 
di amministrazione degli Ospedali riuniti di 
Cagliari. Come è noto i democristiani, forti 
della maggioranza detenuta in quell'organi­
smo. hanno gestito allegramente i problemi 
della sanità. Tanto da essere allontanati 
per decreto regionale ed aperta una inchiesta. 

Nella sua protesta l'onorevole Pinuccio 
Serra ha rivolto un appello al commissario 
cittadino della DC e agli altri dirigenti per­
ché non venga ignorata «la portata delle 
gravi e molteplici conseguenze che potrebbero 
determinarsi qualora non si osservasse l'as­
soluta correttezza nelle scelte che debbono 
essere fatte in questo momento ». Uno scorcio di Campobasso 

La mobilitazione dei lavoratori di Riesi contro la logica dell'omertà 

Dal paese dei Di Cristina un «no» alla mafia 
Una fitta rete di traffici legata alla presenza dei noti boss - La petizione popolare lanciata dalla Federbrac-
cianti - La politica clientelare terreno favorevole al disegno di intimidazione - Il manifesto del vice-sindaco 

Nostro servizio 
CALTANISETTA — , Con 
mille persone in piazza ed 
oltre cinquecento firme nel­
la manifestazione di dome­
nica contro la mafia ed il 
terrorismo, i lavoratori di 
Riesi hanno voluto dimostra­
re di non piegarsi al clima 
di ricatto e di paura che si 
è cercato di imporre a que­
sto grosso centro del Nisseno. 

E non a caso la Federbrac-
cianti ha scelto proprio Rie­
si per lanciare pubblicamen­
te in questa provincia la pe­
tizione nazionale contro il 
terrorismo e la mafia: la ca­
tena di omicidi e attentati 
che hanno insanguinato que­
sto comune in questi anni, i 
traffici ed i legami mafiosi 
legati alla presenza dei Di 
Cristina, rischiavano di far 
passare nell'opinione pubbli­
ca la sensazione di un in­
tero paese legato alla conce­
zione dell'omertà e del ri­
spetto, il tradizionale luogo 
comune della « mentalità » 
mafiosa che accomuna tut­
to e tutti. 

Un pericolo che., bisogna 
sventare, e che è toccato an­
cora una volta ai braccianti 
respingere con forza. Lo ha 
sottolineato Leonardo lom­
bardo — nel comizio che ha 
concluso la manifestazione 
- - ricordando le tradizioni 
gloriose del movimento conta­

dino di questo comune nella 
lotta per la terra, che lo vide 
opposto apertamente ai can­
tieri e alla mafia, allora co­
me oggi schierati in difesa 
del privilegio e della consci-
vazione. 

Ed è questo il segnale che 
bisogna cogliere dalla viru­
lenta ripresa della criminalità 
mafiosa e dalla escalation di 
omicidi «clamorosi» che stan­
no contrassegnando la recen­
te storia della mafia: il « no » 
al cambiamento, la difesa del 
sistema di potere in cui la 
mafia è fortemente radicata, 
vengono affermati ad ogni co­
sto, calpestando gli stessi 
€ principi » che fino a poco 
tempo fa erano considerati li­
miti invalicabili per gli stessi 
mafiosi. 

Per questo la risposta non 
può che essere rimandata: o 
riprende nuova forza il movi­
mento di lotta per la trasfor­
mazione e il cambiamento, le­
gato alle questioni concrete 
che sono sul tappeto in questa 
provincia e in Sicilia, o passa 
il disegno di intimidazione che 
l'omicidio di Mattarella ha 
svelato apertamente. 

Gli esempi qui a Riesi sono 
evidenti: a pochi chilometri 
di qui ci sono aziende agra­
rie dei Salvo di Salemi. di qui 
passano storie di appalti pub­
blici che hanno al centro l'ini 
presa Maniglia. Un uso dei 
finanziamenti cioè, che privi­

legia soltanto alcuni < amici > 
e che non si pone eccessivi 
problemi di sviluppo e di au­
mento dell'occupazione. 

La lotta contro la mafia qui 
significa allora anche e so­
prattutto lotta per l'uso cor­
retto degli interventi regiona­
li rompendo logiche e legami 
che la DC e il centro sinistra 
hanno finito invece per ac­
cettare o subire passivamente. 

Il segnale che viene da Rie­
si dimostra una chiara volon­
tà popolare contro tutti i ten­
tativi di ritorno indietro che 
utilizzano anche la mafia e 
il terrorismo in questo dise­
gno. Ma anche prestandosi in 
buona o in malafede ad un 
costume su cui la mafia ha 
costruito le sue fortune più 
recenti: sui muri di Riesi. 

- accanto al manifesto della Fe-
derbraccianti. c'era un mani­
festo del vice sindaco che 
annunciava il solito telegram­
ma, questa volta dell'assesso­
re socialdemocratico Macalu-
so. con notizie di contributi 
straordinari e per interessa­
mento personale >. 

Due metodi che si sono così 
involontariamente confrontati 
dimostrando come si può es­
sere oggettivamente di soste­
gno all'affermarsi di un sì-
stema mafioso anche indi­
pendentemente dalla reale vo­
lontà di farlo. 

Michele Geraci 

Con decreto del pretore di Chieti 

Azienda condannata 
per atto antisindacale 

Dal nostro corrispondente 
CHIETI — Si è conclusa a favore della FLM la causa da 
questa promossa contro la General Sider Italiana davanti 
al giudice del lavoro. - - - -• - -

Il decreto emesso dal pretore dottor Gennaro vieta alla 
azienda di fermare le linee durante gli intervalli degli 
scioperi e di sospendere, contemporaneamente, la retribu­
zione alle maestranze. Nel corso di una lunga vertenza 
ancora in atto, di fronte al rifiuto della direzione azien­
dale di addivenire ad un confronto sulla piattaforma pre­
sentata dal consiglio di fabbrica e dal sindacato, i lavora­
tori iniziavano una forma di sciopero articolato della durata 
di quattro quarti d'ora ogni turno. La direzione reagiva 
spegnendo i cosiddetti «armadi» che regolano il funzio­
namento degli impianti e togliendo la retribuzione ai dipen­
denti per tutto il conseguente periodo di arresto degli 
impianti. Sicché gli operai furono «costretti» a mutare 
l'articolazione dello sciopero per due volte. Quando gli 
scioperi diventarono di due mezze ore per turno, l'azienda 
non spense più gli impianti. - --

Il comportamento del padronato, perciò, secondo il pre­
tore è risultato lesivo del diritto di sciopero, condizionan­
done le forme e le modalità. L'azione degli operai, al con­
trario, non è risultata lesiva dei diritti dell'azienda in 
quanto alla General Sider Italiana la produzione non è 
a ciclo continuo e dunque lo sciopero «a singhiozzo» è 
legittimo in quanto non arreca danni agli impianti. 

Ottenuta l'affermazione, da parte del magistrato del 
lavoro, della illegittimità antisindacale dello spegnimento 
degli impianti e della trattenuta sulla retribuzione, i lavo­
ratori hanno immediatamente ricondotto nel luogo di lavoro 
la lotta per portare finalmente la General Siaer al con­
fronto che essa da molti mesi cerca caparbiamente di 
evitare. 

Nando Cianci 

Le affermazioni di Verrastro alla conferenza «La Basilicata e i dati Istat » 

I conti non tornano? «Basta aggiustarli» 
Anche il rapporto dell'Unione Camere di Commercio contraddice le cifre e l'analisi del presidente della giunta 

Scarcerato 
il compagno 
vice-sindaco 
di Guspini 

CAGLIARI — Il compagno 
Velio Ortu. vice sindaco di 
Guspini arrestato in segui­
to all'accusa di oltraggio ad 
un carabiniere, nel corso del­
la manifestazione per il tren­
tennale dell'occupazione del­
le terre con G.C. Pajetta. 
ha ottenuto ieri la liberta 
provvisoria richiesta alla 
Procura della Repubblica da­
gli avvocati difensori compa­
gno Francesco Macis e Lui­
gi Cogodi. 

Nostro servizio 
POTENZA — La giunta re­
gionale nella scorsa settima­
na ha tenuto il proprio rap­
porto sul decennio ammini­
strativo. prima in occasione 
della conferenza stampa « La 
Basilicata e i dati Istat », 
promossa dal circolo cultura­
le Spaventa Filippi, e suc­
cessivamente attraverso una 
festosa e mondana cerimo­
nia di presentazione di un 
documentario, fatto realizza­
re. con la spesa di cinquan­
tacinque milioni, dal titolo 
a Basilicata: una realtà che 
cambia » e di un numero spe­
ciale della rivista Nuovo Mez­
zogiorno. 

In tutte e due le iniziative 
il filo conduttore è stato un 
facile e demagogico ottimi­
smo da una parte e dall'al­
tra uno sfrenato propagandi-
smo che ha portato persino 
il presidente della giunta. 
Verrastro. a « manipolare » i 
dati Istat. sull'ultimo decen­
nio. 

Innanzitutto un problema di 
forma e al tempo stesso di 
sostanza. DI fronte alle preoc­
cupazioni espresse dalla se­
greteria regionale del PCI sul 
conto del documentario, che 

pare dovrebbe essere tra­
smesso da quattro tv locali 
con un ulteriore spreco di 
pubblico denaro e soprattutto 
sulla iniziativa strumentale 
ed elettoralistica, preoccupa­
zioni condivise sostanzialmen­
te dallo stesso ufficio di pre­
sidenza del consiglio regiona­
le. Verrastro si è appellato 
al dovere di « informazione ». 

E* quantomeno strano che 
la giunta regionale senta il 
dovere di informare la popo­
lazione proprio alla scadenza 
del mandato, una informa­
zione piuttosto < a senso uni­
co ». 

Ma non è difficile confu­
tare uno per uno gli argo­
menti elettorali della giunta. 
Cominciamo dalle cifre, dai 
dati Istat. Siamo in possesso 
delle prove documentarie del­
la manipolazione che il pre­
sidente della giunta Verra­
stro ha fatto dei dati. Oltre 
tutto, se cosi non fosse, se 
alla base ci fosse solo un 
errore matematico, in buona 
fede, è sufficiente confronta­
re il rapporto tenuto da Ver­
rastro con quello dell'Unione 
Camere di Commercio della 
Basilicata, per accorgersi che 
i conti non tornane. Qualcuno 

dice il falso. Va precisato 
che la fonte dell'Unione Ca­
mere è apoliticamente atten­
dibile». in quanto a dirigere 
l'ente camerale è quel Pier­
luigi Giuliani, capogruppo re­
gionale della DC. 

Il problema di fondo dun­
que non ci sembra quello di 
voler dimostrare a tutti i co­
sti che la Basilicata è cam­
biata. Nessuno afferma il 
contrario. Guai se non fosse 
cosi. Il punto è invece chia­
rire come la regione è cam­
biata. quali i problemi anco­
ra aperti, che fare per ri­
solverli. Ecco allora ' che la 
buona dose di ottimismo di 
Verrastro diventa propagan­
da a buon mercato. 

Cosi, per Verrastro il pro­
dotto lordo è salito da *78 
a 1776 miliardi (secondo 
l'Unione Camere 1842 miliar­
di), il reddito pro-capite nel 
"77 a tre milioni e ventimila 
salvo poi a scorporare il da­
to per ottenere redditi alti 
nelle zone forti (Metapontino. 
aree irrigue) e redditi di pu­
ra sussistenza nelle aree de­
boli (Val d'Agri, Potentino. 
Sarmento). 

Molto preoccupato appare 
a questo proposito il rapporto 

Unione Camere: «Lo sforzo 
produttivo regionale non è 
stato sufficiente per colmare 
il divario tra il sistema eco­
nomico regionale e quello na­
zionale; la Basilicata pur a-
vendo una popolazione pan 
all'1.1 per cento di quella 
italiana, ha soltanto lo 0,8 
per cento del prodotto inter­
no dell'Italia. Gli stessi con­
sumi regionali sono tra i più 
bassi del Mezzogiorno». 

Quanto alla situazione in­
dustriale. appare semplice­
mente ridicola la polemica 
di Verrastro con il compa­
gno Chiaromonte. Non è ve­
ro — ha detto il presidente 
della giunta — che si è fa­
vorita la grande industria. 
cosi come non è vero che 
l'industrializzazione è solo ce­
nere. come spesso hanno so­
stenuto Giovanni Russo, Al­
fonso Madeo ed il senatore 
comunista Chiaromonte. 

Si cita il dato delle 43 pic­
cole e medie industrie sorte 
negli ultimi quindici anni, o-
mettendo di dire che almeno 
tremila posti di lavoro sono 
in pericolo e che qualche in­
dustriale vicino alla DC o 
sostenuto dalla DC (Somma. 
Saraceno) ha seri problemi 

I * 

con la giustizia e qualche al­
tro ha fatto perdere le trac­
ce (Colombo della Vìfond. il 
proprietario della Brumer). 

Anche per quanto riguarda 
l'agricoltura i dati sono fal­
sati: Verrastro dice che - il 
reddito è distribuito per il 
15.9 per cento nel settore a-
gricolo (l'Unione Camere par­
la del 15 per cento; nel "70 
era il 19 per cento) e che 
i risultati maggiori si so­
no conseguiti neirirrigazione 
(trentamila ettari). 

Non viene detto però che 
rispetto al '71 si è registrato 
un calo di addetti del setto­
re pari al 4,2 per cento e 
che le cause dei ritardi per 
l'irrigazione degli altri cen­
tomila ettari sono dovuti a 
responsabilità della giunta 

In sostanza, quello scelto 
dalla giunta per iniziare la 
campagna elettorale è stato 
il modo peggiore: quale fu­
turo può attendersi una re­
gione amministrata da uomi­
ni che dicono le bugie, se­
condo i quali «quasi tutto 
va bene» e che non sona di­
sposti nemmeno a guardare 
in faccia la realta? 

a. gi. 

Come ha lavorato la Regione 
«sponsorizzata» 

da Gustavo Selva e Fanfani 
Totale chiusura della DC verso le sinistre - Il ruolo delle mi­
noranze decisivo nel ristabilire la centralità del consiglio 

CAMPOBASSO — E' stata 
proprio la « notturna » del 23 
aprile con i suoi 50 argomen­
ti, fra cui 18 leggi e una mi­
riade di piani clientelari. a 
dare il segno del modo inac­
cettabile di governare la Re­
gione, rimasta assediata fin 
dal giorno prima dai credito­
ri elettorali della DC, molisa­
na ostacolati comunque solo 
dall'ostruzionismo delle mi­
noranze che hanno impedito 
gli sprechi più vistosi. 

La legislatura era iniziata 
nella continuità della ordina­
ria amministrazione del pre­
sidente doroteo D'Uva, ma 
dopo il 20 giugno '76, con un 
sottile trasformismo, il timo­
ne fu preso in mano dal più 
dinamico rappresentante fan-
faniano D'Ainnes. Noncurante 
di una lunghissima crisi 
strisciante della giunta è riu­
scito a condurre a termine il 
mandato, scaricando le con­
traddizioni interne sul Con­
siglio che è diventato l'or­
gano più instabile (tre dimis­
sioni e due alternanze alla 
presidenza, dimissioni a ripe­
tizione di presidenti di com­
missioni, assenze colpevoli 
negli organi collegiali dei 
membri de). 

Alla prova dei fatti, nella 
prima legislatura in tre anni 
utili (1972-75) furono presen­
tati 250 leggi e ne vennero 
approvate 121, nei cinque an­
ni successivi (1975 80) ne so­
no state presentate 354 e ne 
sono state approvate 183. di 
cui: 20 per il personale in 
genere, 40 per il bilancio e 
relative variazioni; 59 riguar­
dano modifiche, integrazioni, 
interpretazioni, proroghe e 
rifinanziamenti; 43 sono atti 
dovuti a ordinaria ammini­
strazione: 8 contengono pro­
grammi di opere pubbliche. 

Oltre 20 hanno subito la 
doppia approvazione perchè 
rinviate dal governo, ad ecce­
zione di quella unitaria per 
le minoranze linguistiche che 
non è stata riapprovata. 

Come si vede, la nuova 
giunta autodefinitasi efficien­
te. non è stata all'altezza del 
compito, basti fare una veri­
fica delle tanto reclamizzate 
linee programmatiche 1977-80: 
per i trasporti è rimasto tut­
to come prima, ad eccezione 
dell'ingiustificato aumento 
delle tariffe; per la scuola si 
è tornati indietro con la ri­
duzione degli interventi per il 
diritto allo studio del 50 per 
cento e il rifinanziamento dei 
vergognosi piani di riparto 
della formazione professiona­
le; per i beni ambientali, in 
assenza di iniziative specifi­
che, la Regione è stata sca­

valcata dal Ministero che ha 
emanato un decreto per la 
tutela dei tratturi; nel turi­
smo siamo rimasti al penul­
timo posto in Italia, sono 
stati elusivi gli impegni nel 
settore dell'urbanistica e del­
l'edilizia economica, e popola­
re; nel settore dell'assistenza 
sanitaria, salvo i peggiora­
menti della legge 833. non 
sono finite le difficoltà in­
contrate per l'insediamento 
degli eletti. 

La stessa cattiva sorte è 
toccata ad una serie di pro­
getti: carta tecnica del terri­
torio. sistema enti di gestio­
ne. zootecnia, conservazione e 
commercializzazione dei pro­
dotti agricoli, formazione, fo­
restazione. Inoltre i residui 
passivi aumentano a oltre 120 
miliardi. 

Anche il « nuovo modo » di 
governare della DC anni '80 
si è dimostrato un falso. Sul 
versante del quadro politico 
è stata l'unica Regione dove 
non c'è mai stato il cen-
tro-sinitra e nessun tipo di 
intesa con le sinistra, infatti 
dopo aver sbarcato perfino il 
PRI la DC ha preferito l'al­
leanza di ferro con il PSDI 
di Palmiotti. digerendo scan­
dali come il viaggio in Ar­
gentina e la commissione 
d'inchiesta sul pantalonificio 
di S. Elia a Pianisi. 

Sul versante invece, della 
concezione del potere la DC 
ha dimostrato maggior arro­
ganza eleggendo fra i suoi 
esponenti ben 6 presidenti e 
6 vicepresidenti (giunta, con­
siglio. commissioni, revisore 
dei conti). 5 segretari e 6 as­
sessori. 2 rappresentanti alla 
Cassa, senza parlare delle 
decine di nomine in enti e 
comitati che hanno ripetuta­
mente bloccato il consiglio e 
per le quali spesso è stato 
escluso anche i] PSDI. 

Il ruolo delle minoranze 
PCI. PSI e PLI è stato deci­
sivo per ristabilire la centra­
lità del consìglio, contrastan­
done l'uso in funzione di una 
regione presidenziale voluto 
dalla Giunta, mediante un 
ricco e qualificato dibattito. 
l'azione costante di controllo. 
l'attuazione di un democrati­
co rapporto con enti e cate­
gorie: l'opposizione ha anche 
prodotto poco meno di 100 
leggi e circa 350 interpellan 
ze. decine e decine di ordini 
del giorno e mozioni, com­
presa quella di sfiducia alla 
Giunta. 

L'azione complessiva della 
maggioranza ha evidenziato 
due anime complementari al 
semplice mantenimento del 
potere: la prima, quella « ar­
tigianale » tipica dello sche­
ma clientelare di sempre; la 
seconda, coincidente con la 
persona e lo stile di lavoro 
del presidente della giunta, 
sempre in cerca di fare noti­
zia con viaggi inutili, con 
propagandistiche visite di 
ministri, personaggi autorevo­
li e una convegnistica addo­
mesticata. 

Su questa linea e in fun­
zione di un finale trionfali­
stico ha presentato, a Roma 
con Selva e a Campobasso 
con Fanfani. un « libro » sullo 
sviluppo del molise scritto 
con l'ottimismo degli anni 
del boom, attraverso il quale 
si tenta di coprire i vuoti di 
elaborazione culturale e di 
amministrazione della Regio­
ne, nonché mascherare i dati 
reali sulla condizione delle 
zone interne, le difficoltà 
degli emigranti rientrati e dei 
giovani disoccupati e gli o-
stacoli strutturali ed econo­
mici per un decollo produtti­

vo di tutto il territorio. 
Sicuramente il confronto e-

lettorale romperà la falsa 
immagine creata dalla DC di 
un Molise felicemente avviato 
verso il progresso e farà e-
mergere sia i cambiamenti 
avvenuti nonostante il mal­
governo della DC. sia l'arre­
tratezza del quadro politico 
molisano e i problemi non 
risolti, a cominciare dalla se­
de. dai concorsi per 140 fun­
zionari, la strutturazione de­
gli uffici regionali, l'applica­
zione del 616 e l'avvio delle 
deleghe, la democratizzazione 
elei consorzi dei nuclei in­
dustriali e di bonifica, l'avvio 
dell'ERSAM. i piani e le poli­
tiche di settorev (agricoltura 
scuola e formazione, turismo. 
artigianato, zootecnia, tra­
sporti. sanità), la disciplina 
per i tratturi e dei beni am­
bientali. la nuova legge urba­
nistica. il piano di edilizia e-
conomica e popolare, la co­
struzione delle dighe (Chiau-
ci, Vandra, ecc.). l'attuazione 
degli schemi irrigui, gli ap­
palti per i consultori e i nidi 

Edilio Petrocefli 

Ad Alcamo assemblea per fermare la speculazione 

In piazza per salvare 
1500 ettari di palme 
frassini e mandorli 

Il territorio si trova tra S. Vito lo Ca­
po e Scopello, in provincia di Trapani 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il cemento non 
passerà. A sostegno dello slo­
gan: «Salviamo 1500 ettari di 
terra tra cielo e mare», sono 
già in tremila. Tante le fir­
me — destinate ad aumenta­
re — apposte in calce all'ap­
pello del Club Alpino Sicilia­
no. della Lega ambiente dél-
l'ARCI. di Italia Nostra, del 
Fondo Mondiale per la Na­
tura WWF. 

Giurano fedeltà alla splen­
dida striscia di terra com­
presa tra S. Vito lo Capo e 
Scopello, in provincia di Tra­
pani. magistrati, giornalisti, 
uomini di cultura, professori, 
studenti, operai, impiegati. 

L'ultima adesione in ordine 
di tempo è di Folco Quilici. 

Tra S. Vito e Scopello, 
1300 ettari ancora incontami­
nati. E' l'ambiente naturale 
di una coltura e una fauna 
preziosa: residui di macchia 
foresta mediterranea, palme 
nane di tre metri (le più 
alte fra quelle che sia dato 
trovare in Sicilia), campi di 
vigna, mandorleti e alberi fo­
restali (frassini), pregiata flo­
ra rupestre, macchie di ro­
smarino e ombrosi carrubbi: 
nelle acque di fronte alla co­
sta anche rarissimi esempla­
ri di foca monaca: ben 39 
specie di uccelli nidificatori, 
oltre ad un'eccezionale pre­
senza di uccelli migratori (nel 
1961 l'Oxford University istal-

E' morto 
il compagno 

Antonio Obino 
CAGLIARI — E' morto a 
Cagliari all'età di 83 anni, 
colpito da un male incurabi­
le. il compagno Antonio Obi­
no, uno dei fondatori del 
partito a Monserrato. perse­
guitato ferocemente dai fa­
scisti durante il ventennio e 
costretto a rifugiarsi a Ge­
nova dove continuò a svol­
gere la sua preziosa attività 
di militante. 

Il compagno Antonio Obi­
no sin da giovane fu un con­
vinto antifascista e parteci­
pò nei primi anni venti alla 
lotta contro le squadracce 
che seminavano il terrore 
soprattutto nella periferia 
cagliaritana. Finita la guer­
ra contribuì a ricostruire la 
sezione del Partito nella po­
polosa frazione di Monsef-
rato, dove il PCI divenne da 
allora la prima forza poli­
tica. Il Comitato regionale, 
la federazione di Cagliari. 
la sezione di Monserrato e 
la redazione de l'Unità si 
associano al dolore del com­
pagno Augusto Arìu. asses­
sore provinciale, e di tutti i 
familiari per la perdita del 
caro compagno Obino. 

lo proprio qui un osservato­
rio ornitologico). 

Il piccolo eden è giunto al 
bivio. Sarà premiato l'attac­
camento dei siciliani alla na­
tura o prevarrà ancora la spe­
culazione selvaggia dei ne­
mici dell'isola? 

Gli speculatori le idee le 
avrebbero chiare. Nel 1972 
l'assessorato al Turismo ven­
ne. vide e finanziò una stra­
da in cemento che avrebbe 
colpito al cuore l'intero pae­
saggio. « Fortunatamente » di­
cono oggi i naturalisti, i 600 
milioni stanziati allora non 
furono sufficienti. Oggi però. 
tramontata la possibilità del­
la strada, il nemico della na­
tura si ripresenta sotto le vp-
sti del piano comprensoriale 
n. 3. Solito cavallo di Troia 
per consentire strade. villia.i 
e piscine — dicono gli orga­
nizzatori — che darebbe il 
colpo di grazia al tratto di 
casta che invece è necessa­
rio salvaguardare. 

Ma proprio in questi giorni 
i «nemici del cemento», i 
naturalisti, gli ecologi conta­
no già al loro attivo nume­
rosi e importanti successi. Ad 
Alcamo, in prossimità della 
zona da tutelare, domenica 
scorsa, una affollatissima as­
semblea popolare ha fatto 
sentire la sua voce: a Mafio­
si e speculatori questa volta 
non passeranno». E c'è an­
che il parere di Giuseppe Fo­
dera, il proprietario di una 
delle ultime tonnare della Si­
cilia. Ha dedicato la sua esi­
stenza al mare e alla pesca 
e quindi il suo è un parere 
autorevole: «Avete tutta la 
mia solidarietà — ha telefo­
nato agli organizzatori della 
iniziativa — se dovesse pre­
valere ancora una volta la 
logica della speculazione n i 
essere deturpato sarà prima 
di tutto il mare». 

Per imporre la creazione 
della riserva («Siamo per un 
uso non privatistico della co­
sta. per il recupero dei vecchi 
casolari, delle torri, dei rustici, 
delle tonnare e per 11 riadat­
tamento delle trazzerie esi­
stenti. per favorire tra Sco­
pello e S. Vito un aumento 
del flusso turistico» — dice 
Franco Russo, instancabile 
promotore delle manifestazio­
ni di questi giorni) — non è 
stata risparmiata nessuna mi­
ti va. Verrà inviata un» let­
tera al presidente dell'Assem­
blea regionale, verranno inte­
ressate parecchie facoltà uni­
versitarie italiane. 

Domenica prossima proprio 
da Scopello partirà una mar­
cia pacifica che si conclude­
rà nel tratto di costa da sal­
vaguardare. 

Intanto i deputati comuni­
sti si sono rivolti al presi­
dente della Regione e agli 
assessorati competenti per sol­
lecitare precise prese di posi­
zione da parte del governo 
regionale. 

t. I. 
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IL SINDACO 
rende noto ch« l'Amministrazione Comunale intende esperir* l i 
gara di licitazione privata per l'appalto dei seguenti lavori: 
COSTRUZIONE DELL'AUTOPARCO MUNICIPALE 
Importo lavori a baso «"atta.- L. 143.37t .575 
La s»ra tara indetta ai sensi dell'art. 1 lett. a) della («gge 2-2-1971, 
n 14 con il metodo di cui •!l'art. 73 lett. e) del R.O. 23-5-1924, 
n. 827 a con il procedimento previsto dal successivo art. 76, 
commi 1 , 2 « 3, senza prefissione di alcun limite dì ribasso. 
L'aggiudicazione dei lavori sari effettuata con la riserva dot 
perfezionamento del mutuo. 

Le Impresa Interessate possono chiedere di essere invitata afta 
gara entro 10 giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. 
Addi, 5 maggio 1980 

IL SINDACO-. On. Girolamo 

http://143.37t.575

